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IL CONTROLLO DELLA DIVINITÀ

Intervento:

La domanda è relativa al controllo e alla perdita di controllo della divinità. Quando abbiamo iniziato il corso di Meditazione è stato fatto un lungo discorso sulla costruzione della divinità e sul relativo controllo. Poi, abbiamo visto numerosi esempi dove vari popoli hanno perso il controllo della divinità con tutte le conseguenze che, poi, ne sono derivate e molte volte è stato detto che questo è successo per errore umano. Io vorrei rendermi conto di cosa significa fare un errore, cioè, qual è il tipo di errore che comporta la perdita di controllo di questo tipo di forze. Si tratta di un errore di tipo egoistico per cui, invece di svolgere funzioni rituali in un certo modo, si fanno scelte di tipo sbagliato oppure in quale altra maniera si arriva a perdere il controllo della divinità?

Falco:

Errori simili sono determinati dalla natura umana e, in questo caso, l’aspetto che crea forse maggiori problemi è dato dall’abitudine. Immagina che si instauri un procedimento di qualche genere per ottenere degli obiettivi, una tecnologia, un metodo per elaborare qualunque cosa. All’inizio si fa molta attenzione, poi, ci abituiamo e diamo per scontati tanti aspetti e tanti movimenti che possono diventare anche automatici, naturali, istintivi. A quel punto diminuisce l’attenzione: una persona aumenta la propria preparazione, la propria capacità nei confronti di quella tecnologia e, quindi, cala l’attenzione. Fino ad un certo punto tutto questo funziona. Cala, poi, l’attenzione perché si sono inseriti degli automatismi. Però, si può arrivare ad un punto nel quale, essendoci minor attenzione diretta, minor carica emotiva, minor cura dei particolari può succedere qualche errore: le cose si danno per scontate, ci si abitua, si porta minor attenzione, si è sicuri di non sbagliare ed è il momento nel quale si cominciano a fare errori e questi errori si accumulano, aumentano con il passare del tempo; quando si tramanda una tecnica, una tecnologia, un sistema d’uso, non viene assimilato da parte di chi lo impara con la stessa attenzione, con la stessa emozione, con la stessa preparazione di coloro che invece l’hanno avviato per la prima volta. E, allora, si danno per scontate le cose. Vuol dire che chi è abituato ad un metodo, ad una tecnologia, dal canto suo, dà per scontato che gli altri capiscano le cose al suo livello; in realtà, ha una storia personale diversa. Chi deve imparare una tecnica crede di impararla in maniera completa ed invece può succedere che quel passaggio non sia stato completo proprio perché non c’è la medesima preparazione. L’esempio più evidente, a questo proposito, succede quando, in un nucleo, un damanhuriano anziano dà per scontato che un damanhuriano più giovane abbia assimilato certe cose per le quali Damanhur ha combattuto per anni affinché fossero formate. Però, se la persona non ha imparato con la stessa emozione, con la stessa carica, con la stessa storia con la quale si è avviato quel certo comportamento, quella certa metodologia, non potrà imparare nello stesso modo. Quindi, una persona dà questo per scontato, l’altra non impara nello stesso modo e, di conseguenza, cominciano ad accumularsi gli errori possibili. Questa è la strada classica che, attraverso il passaggio dell’insegnamento, può portare a fare degli errori; può passare un po’ di tempo, una, due o tre generazioni, poi, può darsi che determinati comportamenti che, all’inizio, erano molto curati, possano invece diventare quasi un elemento di superstizione. Vi ricordate la differenza che avevamo fatto, a suo tempo, fra un comportamento che può essere superstizioso ed uno basato, invece, sull’attenzione, sulla tecnologia adatta, sull’applicazione del pensiero? Quindi, certe azioni possono essere fatte, in certi momenti, non più per conoscenza ma semplicemente perché van fatte senza tutta la storia, tutto l’antefatto necessario per comprendere quanto era invece indispensabile. Quindi, questa somma di errori possibili può portare a risultati di questo genere. Le persone che hanno iniziato conoscevano bene la tecnologia, l’hanno sviluppata, l’hanno creata direttamente, l’hanno senza dubbio tramandata dal loro punto di vista nel migliore dei modi ma chi l’ha recepita non l’ha fatto con la stessa carica. Perché avviene questo? Perché non è stato usato lo stesso linguaggio. È quello che sto cercando di fare adesso con questo passaggio generazionale, non per escludere le generazioni precedenti ma per trovare un linguaggio che sia capace di tramandare effettivamente le stesse emozioni, la stessa carica, la stessa capacità tra gli uni e gli altri perché, altrimenti, tanti aspetti verranno imparati e vengono imparati e dati per scontati più in forma superstiziosa che in forma cognitiva in quanto si insegna in un modo che è vecchio di 15-20 anni e le persone non sono maturate a sufficienza per capire che devono insegnare le cose con il linguaggio di oggi; nel contempo le persone più giovani, da questo punto di vista, possono rischiare di sorvolare su particolari che, invece, hanno un’importanza essenziale. Però, i giovani non lo sanno, non se ne rendono conto, non condividono lo stesso linguaggio e si rischia di avere, quindi, poi, una gamba che va avanti all’altra ma con una forza muscolare diversa e, quindi, poi si cade, ci si inciampa. Questo è il meccanismo che, come vedi, è applicabile un po’ in tutti i contesti.

Intervento:

Come scuola, rispetto a scuole del passato, verso questo tipo di errore abbiamo delle garanzie in più, magari anche perché c’è un accumulo storico di esperienze o siamo nella stessa condizione di altre scuole del passato che sono arrivate a perdere pezzi di conoscenza?

Falco:

No, non c’è nessuna garanzia in più. Si tratta di un contesto di caratteristiche umane. O si riesce a fare un trapasso effettivo, una trasfusione effettiva di conoscenze, di tecniche tra tutte le varie persone con un linguaggio comune oppure, un po’ alla volta, tenderanno ad accumularsi questi errori. È un discorso su cui sto portando molta attenzione anche se tutte le persone che consideriamo oggi anziane di Damanhur, in realtà, sono nel pieno delle loro forze, quindi, non sono vecchie tanto da non avere energie sufficienti o da non poter ancora apportare dentro se stesse dei cambiamenti. Essere vecchi vuol dire non essere più capaci di cambiare: questo è il significato che io do a questo termine mentre, spesso, posso nella stessa identica maniera trovarmi di fronte a dei giovani vecchi che non sono capaci di apportare dei cambiamenti sufficienti nella loro vita, nel loro comportamento, nelle loro caratteristiche le quali sono una ricchezza in avvio ma che, se si persevera con la ricchezza, diventano un’inflazione e, quindi, a questo punto una perdita di ricchezza.

Intervento:

Ho iniziato con Canguro il percorso individuale per l’integrazione delle personalità. Sento che questo mi ha dato molto e mi ha cambiato come persona. Vorrei che tu spiegassi quanta è importante che ogni individuo del Popolo di Damanhur intraprenda questo percorso per migliorare consapevolmente se stesso e, di conseguenza, che livelli di realizzazione o salto di qualità il Popolo può raggiungere.

Falco:

Canguro era l’unico e solo autorizzato a sperimentare questa tecnica, l’unico che aveva chiesto e aveva fatto la sperimentazione con continuità. Quindi, altre persone che, a volte, si propongono per una simile tecnica non sono in grado di praticarlo; è una tecnica troppo importante perché sia eventualmente affrontata senza la dovuta preparazione. Ci sono e ci saranno persone che, se vorranno, potranno prepararsi a questo proposito, affronteranno gli esami adatti per poter mostrare di essere in grado di avviare questo tipo di sperimentazione. È una ricerca che può essere indubbiamente importante e utile se viene affrontata con la dovuta attenzione perché si tratta di una tecnica non semplicissima. Quindi, se le persone si prepareranno e vorranno, poi, avviarsi per utilizzare questo metodo di integrazione che è terapeutico, che è formativo, che può avere grossi vantaggi per quanto riguarda l’aiuto nel creare un collante fra le nostre personalità, siamo ben felici di preparare queste persone perché, poi, possano aiutare altri a fare questo.

IL DOLORE

Intervento:

Io volevo affrontare un tema abbastanza pesante, che è quello del dolore. Come iniziati sappiamo che ciò che ci porta avanti è la gioia, non è il dolore, Però, di fatto, il dolore è una realtà, dal punto di vista fisico, morale. Tu parli a volte di dolore purificatore, altre volte di karma puro. Ti volevo chiedere di aiutarci a capire meglio questa differenza.

Falco:

Innanzitutto parlo di questo argomento quando le persone proprio mi ci tirano dentro, come si suol dire, per i capelli, perché insisto nel dire che la nostra di sicuro non è una via basata sul dolore. Poi, ci sono persone così cretine che se non hanno dolore non capiscono le cose. 

Purtroppo ci sono persone che hanno subito una formazione di tipo cattolico, basata sul dolore, dove l’aspetto che devi esaltare è il dolore. Consideriamo, ad esempio, l’esaltazione della Sindone. Oggi c’era un articolo della Stampa sulle torture; ci sarà per venti giorni di seguito, giorno per giorno, una mezza pagina sulle torture subite dall’uomo della Sindone. Questo è successo perché ci si è basa su uno stravolgimento dei significati. Vi ricordo che anche nel Cristianesimo e, in particolare, nel Cattolicesimo la rappresentazione del Cristo sulla croce era proibita, fin dopo il IV secolo, proprio perché sviliva il valore della divinità. Dopo si è cominciato ad usare simbologie della croce, della sofferenza, del sangue, del dolore, poi, le vie crucis. Questa immagine del Cristo sulla croce era proibita perché era svilente del significato stesso della divinità, di una via che comunque, per propria natura, doveva portare alla salvezza. L’uso del dolore, come elemento per controllare questi aspetti, è proprio un elemento decadente anche del Cristianesimo. Purtroppo la formazione degli ultimi secoli insiste invece sull’importanza del dolore. Però, se facciamo un po’ di attenzione, troviamo questa idea del dolore anche nei Veda, presso formazioni religiose completamente diverse dal Cristianesimo: quando si parla, per esempio, del dolore che può essere subìto dalla persona che deve elevarsi - pensate all’indiano che dorme sul letto di chiodi o altre cose di questo genere - si sta parlando dello Yoga del dolore come contrapposizione alla conoscenza, in opposizione a tutti i significati di conoscenza. E nel Buddismo vi ricorderete quelle famose immagini della storia del Buddha che, in un caso, è rappresentato emaciato e sofferente e, poi, invece, viene normalmente rappresentato grasso, pacioso e sorridente. Quando il Buddha ha affrontato - e credeva che quella fosse la strada - il dolore, la privazione, la fame, si è accorto, dopo poco tempo, anche perché arrivava da una famiglia che non era abituata a queste limitazioni che, in realtà, invece di acquisire una maggiore lucidità mentale, perdeva di forza, di conoscenza, di stimolo, di energia e, quindi, ha detto: “No, questo atteggiamento non funziona”. Essendo persona molto pratica ha pensato bene di dire: ”Non funziona questa strada; se si vuole raggiungere l’elevazione perché far soffrire il corpo? È un contrasto.” Un conto è educare il corpo, un conto è farlo soffrire. E proprio per contrapporre questa idea della sofferenza ad un’elevazione che è basata su un corpo che deve essere mantenuto, come fosse un Tempio, ci si può legare a questa idea del Buddha grasso, pacioso, con la pancia. La sofferenza è un incidente di percorso che per alcuni diventa un “godimento furioso”. La sofferenza, dal nostro punto di vista è un incidente di percorso che può certamente sopraggiungere, ed è determinato dall’incapacità di utilizzare la gioia o dal sentirsi troppo deboli per usare la gioia e, quindi, volersi, in qualche maniera, punire con la sofferenza. In questo caso, poi, è utile cercare di mettere insieme le personalità, cercare di reintegrare, di ristrutturare i vari aspetti. Ci sono alcuni che, se non hanno sofferenze in questa vita, vanno a cercarle anche nelle altre vite. Una persona non ha sofferto abbastanza? Vediamo se è riuscito a sviluppare in una vita passata un po’ di sana sofferenza.

Quindi, bisogna avere il coraggio di saper affrontare il dolore, in particolare, il dolore morale, il dolore fisico quando questo si manifesta e le occasioni che la vita può presentarci; può essere il dolore portato dal corpo, può essere un dolore morale per motivi di amore o per mille altre diverse cause. Però, se il dolore è fatto per insegnare, una volta che si è imparato, direi che non è necessario proseguire con questo metodo su questa strada. Pare, invece, che nel significato che, a volte, si dà all’educazione anche questo dolore debba necessariamente essere parte dell’insegnamento a tutti i costi: non è vero, per cui vi invito a togliervi il più in fretta possibile questa idea dalla testa. Però bisogna essere anche capaci di gioire delle cose e non di trasformare tutto in dolore e, in questo caso, possiamo riferirci ancora al famoso discorso del bicchiere mezzo pieno e mezzo vuoto, un atteggiamento tendenzialmente ottimistico senza, per questo, voler diminuire l’attenzione che invece è sempre necessaria nei confronti della realtà in modo da evitare così la superficialità. L’ottimismo è utile per imparare a trasformare situazioni sgradevoli in situazioni piacevoli: naturalmente, come dicevo recentemente, senza dover necessariamente sfidare la natura. Una persona dice: “perché devo riparare le gomme lisce. Figurati, se può succedere un incidente proprio a me”. Questi sono atteggiamenti che alimentano in misura considerevole la stupidità. Vi ricordo quel famoso detto: “contro la stupidità anche gli dei sono impotenti”. Non mi metterei a fare un trattato sulla sofferenza o sulla gioia, non mi sembra adesso il caso. Ribadisco semplicemente: con un po’ di attenzione si deve evitare tutto ciò che si può evitare. Se, poi, c’è l’occasione, la necessità imprenscindibile di affrontare il dolore, in conseguenza di un malanno, di un incidente, dobbiamo, in quel caso, senz’altro tirar fuori il nostro coraggio per affrontare ciò che è necessario affinché il dolore, poi, cessi nel minor tempo possibile, ma finché esiste, consideriamolo un elemento per imparare, sperando, poi, che non debba esserci una ripetizione, che si debba essere rimandati, bocciati e, quindi, insistere ulteriormente in queste condizioni. Molti nostri comportamenti possono facilmente produrre dolore se non facciamo una sufficiente attenzione: e questo perché possiamo avere le gomme lisce anche nel cervello, non soltanto sulla macchina.

MORTE E POPOLO

Intervento:

La morte di Canguro Mais ha creato un’enorme emozione comune a molte persone appartenenti al Popolo. Questa emozione condivisa ha portato ad un livello di Popolo più intenso e più profondo. L’emozione è, quindi, un linguaggio diretto e pulito. Canguro è riuscito con la sua preparazione a comunicarcela. Se noi, come Popolo, riusciamo ad utilizzare questo canale comunicante elimineremmo controversie banali che sono all’ordine del giorno; difficilmente, però, sentiamo un’emozione tutti allo stesso modo, ad esempio, una cosa che risulta per me molto passionale, per un’altra persona pare fredda e priva di significato. Esiste, quindi, un minimo comune denominatore dell’emozione di Popolo?

Falco:

No, non c’è un minimo comune denominatore. Ci possono essere delle basi che, però, per loro natura, possono essere condivise. Questa domanda presuppone che vi sia stato un salto di Popolo in conseguenza della morte di Canguro. Non è per niente sicuro che questo sia avvenuto: un conto è l'emozione del momento che tutti quanti possono aver condiviso, un conto è trarre, poi, dei vantaggi da questa emozione, quindi, avere una continuità di pensiero la quale, sovrapposta alla struttura di Popolo nei confronti della quale tutti quanti lavorano, o dovrebbero lavorare, diventa, poi, qualcosa di vissuto e di condiviso; altrimenti è una morte sprecata. Quindi, facciamo conto che le persone sappiano non dimenticare questa emozione e questo insegnamento. Se non lo dimenticano e se lo sanno utilizzare, verrà visto nel modo di agire nel nucleo, nel modo di stare con gli altri, nel modo di pensare, nel modo di muoversi, di comportarsi e così via. Di conseguenza, a questo punto, se un simile comportamento si stratifica all'interno del nostro Popolo, diventa indubbiamente una ricchezza ma questo avviene solo se si crea continuità, altrimenti, ripeto, è una morte, da quel punto di vista, sprecata.

NASCITE ED AVATAR

Intervento:

Mi chiedevo, come Popolo, come poterci preparare alla nascita di quelle anime evolute, gli Avatar di cui tu ci hai parlato.

Falco:

Non so se ci si può preparare. Cercate di farli nascere che stiano bene e, poi, speriamo che possano trovarsi fondamentalmente in un ambiente adatto. L’aspetto che forse mi terrorizza maggiormente dal punto di vista delle nascite che possono o che dovrebbero avvenire dei nostri prossimi figli, consiste nel constatare costantemente che, in genere, le madri fanno di tutto per trapiantare in questi figli, soprattutto nei primi tempi, quello che è il loro modo di non essere capaci a far le madri, e i padri, se ci sono, si muovono nello stesso modo. Quindi, esiste l'incapacità spesso di scambiare esperienza con altri, incapacità di accettare consigli da altri, comportamenti, esperienze che, invece, potrebbero orientare e avviare sulle strade più adatte la crescita di questi bambini che nasceranno. Come fanno a risvegliarsi se si trovano in una condizione inadatta? E, quindi, c'è molta responsabilità da parte dei genitori; imparare a fare i genitori è senza dubbio difficile. Di solito si fa questo mentre un figlio impara a fare il figlio. E, poi, ognuno, dopo, va per la sua strada. Uno ha imparato soltanto a fare il figlio e l'altro soltanto a fare il genitore e, poi, acquisisce il diploma quando ha finito e, quindi, deve ricominciare, poi, tutto daccapo nella generazione successiva. Questo è molto triste e anche molto faticoso. Eppure c'è questa tendenza in coloro che generano nel non permettere ad altri di dar loro aiuto, insegnamento a questo proposito. È molto difficile saper accettare l'insegnamento; è come se la madre, una volta prossima a partorire o subito dopo aver partorito, diventasse completamente stupida e, quindi, volesse, con questa tempesta ormonale che è dentro di lei, fare tutto lei, sa tutto lei quello che deve fare e gli altri non ne sanno assolutamente niente. Soltanto con il senno del poi, completata e finita questa ubriacatura, la donna si rende conto, se ha sufficiente intelligenza, degli errori che ha fatto, soprattutto nelle prime settimane o nei primi mesi e nei primissimi anni della vita di questo bambino. Adesso ho parlato della madre perché è l'elemento che è senza dubbio preminente, soprattutto all'inizio. Quindi, da un lato, occorrerebbe avere un ambiente e una tradizione di Popolo così forte da poter incidere nei confronti dei comportamenti materni. Molte donne tendono a prepararsi molto bene, con molta coscienza, prima della nascita, ma quando questa avviene partoriscono anche altre parti di sé; dovrebbero essere educate tutte quelle personalità che ci sconvolgono, tutte quelle parti non più allineate sugli aspetti teorici che dovrebbero, invece, guidare i comportamenti pratici. E su questo provate a lavorarci; io purtroppo posso, in questo caso, limitarmi ad insistere e, poi, cercare, per quanto si può, di riparare qualche errore, ma sempre con minor voglia.

LE EMOZIONI NEGATIVE

Intervento:

Sapendo che, tramite il mio comportamento, muovo in rispondenza le divinità a me collegate, e tenendo presente che le divinità non si preoccupano se il movimento è giusto o sbagliato perché assistono, vorrei sapere come vengono utilizzate le emozioni negative e quale ecosistema spirituale vanno a nutrire.

Falco:

Le emozioni negative sono quelle che nutrono quegli aspetti che noi chiamiamo, a volte, con una forma immaginifica, gli "insetti" del mondo astrale, gli aspetti larvali, quegli aspetti minori che, però, nell'ecosistema, avranno la loro funzione e possono bloccare, per la loro semplice esistenza, aspetti maggiormente negativi. Da questo punto di vista abitiamo in un mondo decisamente inquinato, pieno di “bestioline” che vanno da tutte le parti. Altro che virus, batteri, germi, microbi, ce n'è di tutti i tipi, anche da questo punto di vista! Una volta, in passato, l'igiene non esisteva, il chirurgo, ad esempio, si lavava le mani prima di operare qualcuno. Non era una modalità neanche immaginata mentre sappiamo l’importanza dell'igiene per non trasmettere malattie. Immaginiamo che ci sia la stessa identica condizione: bisognerebbe imparare a fermare, a pulire i propri pensieri quando esprimono aspetti negativi, bloccarli, darsi effettivamente una bella pulita, una bella lavata. Abbiamo effettivamente delle grandi occasioni durante l'anno; proprio per questo motivo si insiste, ogni anno, sui rituali base, come quelli di purificazione prima dei riti importanti - mi riferisco ai rito dei legnetti -. Sono tutti rituali che dovrebbero permetterci di fare delle effettive purificazioni, poi, però non dovremmo immediatamente infettare reciprocamente. Ci sono persone che riescono a nutrire degli stuoli di larve tanto che le potrebbero portare al guinzaglio; ne hanno proprio una quantità paurosa attorno a sé perché possono avere dei pensieri molto nutrienti rispetto agli aspetti negativi. Immaginate dei barboni sui quali si vedono pulci e pidocchi che brulicano in ogni anfratto di queste persone e sulle superfici più o meno rugose determinate dagli ispessimenti della pelle che possono essere stati prodotti. Ecco, ci sono delle ottime persone che magari fanno anche la doccia tutti i giorni le quali, però, hanno un'aura disastrata. Questo è l'ambiente che spesso si incontra in un mondo come il nostro; quindi, l’aspetto più importante è quello di ricordarci che, per disinfettare il pensiero, bisogna usare un pensiero positivo. Questo serve per fare subito qualcosa di pratico. 

Naturalmente questa è una condizione da esercitare costantemente; a volte, ci sono aspetti del carattere delle persone che, da alcuni, vengono presi come forza di carattere, mentre da me vengono presi come iniezioni di stupidità; poi, dipende dalle situazioni. Le persone possono avere grandi ideali ma, a volte, anche un pensiero piccolo oppure una permalosità straordinaria. Dalla permalosità possono, come fuochi artificiali, brulicare improvvisamente una grandissima quantità di pensieri negativi con i quali si rischia di infettare gli altri. Bisognerebbe ridurre simili situazioni ma le persone che posson far questo sono le stesse persone che normalmente si muovono magari convinte della bontà delle proprie idee, incapaci, in realtà, di assorbire idee altrui, quindi, incapaci anche di prendere medicinali quando questi sono necessari o indispensabili. Insomma: occorre pensiero positivo, essere capaci di cambiare idea, abbattere la permalosità, che invece è un elemento da “friggitoria” per cui si sente l’odore proprio da tutte la parti, quando viene fuori.

LA CRITICA COSTRUTTIVA

Intervento:

Ci chiedevamo se questi segnali, come l'avvicinamento della matrice temporale, la riconquista del tuo nome, le operazioni riguardanti la Triade e la Baita, nonché questa disposizione interiore che abbiamo avuto nei confronti della morte di Canguro, siano degli elementi che ci possono avvicinare al battesimo di Popolo.

Falco:

Tutto può avvicinare a raggiungere delle fasi più avanzate, più elevate, perché senz’altro sono tutti mezzi per fare qualcos'altro. Ognuna delle cose che hai citato e delle tante altre che non hai citato hanno, come funzione fondamentale, quella di ottenere una fusione fra le differenti ricchezze che ogni persona porta in sé ed amalgamarle con quelle degli altri. Ora, tutto è in funzione dell'arricchimento e dello sviluppo della crescita di ciascun individuo, di ciascun damanhuriano, di ciascun appartenente al Popolo, di ciascun iniziato. Bisogna proprio ottenere quello. Un mezzo che può andar bene per una persona può andar meno bene per un altra, però, occorre cercare continuamente il modo di inserire nel nostro sistema la posizione del proprio puzzle nella maniera giusta. Questo significa avere la volontà continua di cercare, di trovare una propria posizione adatta, la migliore possibile in mezzo agli altri, utilizzando spesso questi mezzi che possono servire ad alzare la temperatura comune. Quindi, ci si può amalgamare meglio. Ci sono tanti aspetti che, a questo proposito, possono o meno essere fatti; per esempio, adesso mi viene in mente un aspetto di questo tipo: ci sono alcuni damanhuriani, giovani in questo caso, i quali hanno chiesto ad una persona non damanhuriana appartenente al Popolo, per di più esterna, un aiuto perché parlasse con le Guide, perché non avevano il coraggio di parlare con le Guide di eventuali loro disagi. Quindi, cosa hanno fatto? Anziché andare a parlare con le Guide o coi Reggenti o con chi dovevano parlare, hanno pensato bene di manifestare a persone esterne questo loro disagio, pregando addirittura questa persona di andare a parlare, in vece loro, alle Guide. Questo è un esempio di comportamento capitato nelle settimane scorse. Ma questo è un effetto di paura, di vigliaccheria, di incapacità, di impreparazione, di stupidità, o di qualcos'altro che non ho nominato in questo momento? Io leggo tutto questo come un'incapacità di essere liberi, quindi, come una non volontà di essere liberi.

Il motivo qual è? “Se io vado a dire che ho un disagio, poi, chissà cosa mi succede?” Questo vuol dire che ci avvicineremmo ad un momento nel quale le persone, incapaci di gestire le loro scelte, si trovano a non essere capaci di portare delle condizioni che potrebbero in qualche maniera produrre dei cambiamenti se sono necessari o capire delle cose, se è necessario capire delle cose. E allora, tutto questo mi fa venire in mente il passaggio successivo. 

Il passaggio successivo è questo: se una persona non è capace di esporre una condizione e lo fa come elemento di lamento, vuol dire che ha esercitato una critica in senso opposto a quello damanhuriano che, letta nell'altra condizione, significa: io personalmente accetto che ci sia una condizione di critica sempre e solo da coloro i quali pongono una soluzione alternativa. Questa è la regola fissa che ho sempre applicato. Ossia, se tu eserciti una critica devi portare nel contempo degli elementi costruttivi. Questo è un pensiero costante che cerchiamo spesso di sradicare come mentalità damanhuriana, anche se con alterni successi; a volte non son riuscito a sradicare questa mentalità con persone che sono a Damanhur da molti anni. È un comportamento tipico che può manifestarsi anche con una certa facilità. 

Allora ricordatevi: ogni critica è nobile quando pone una soluzione. Quando una persona fa solo una critica è sempre unicamente un cretino. Non ci sono alternative, non ci sono possibilità diverse. O c'è la stupidità, come nel caso in cui qualunque cosa viene semplicemente criticata o c'è l'intelligenza, se la critica prelude ad una proposta costruttiva di qualunque genere.

Adesso vi ho fatto un esempio che potrà essere sciocco. Però applicate questo esempio nel nucleo, con gli altri, in casa, in tutti i contesti rituali, sociali, di gioco. Quindi, a livello di comportamento damanhuriano, vi dico ritualmente questa sera, come ho fatto ad altri tristemente nel mio lungo passato: sappiate che tutte le critiche esercitate con una proposta sono nobili, tutte le critiche solamente esercitate sono fatte da parte di “merde” umane. Questo concetto esprime nella sintesi intestinale ciò che si intende a questo proposito.
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